
2.4.5.  Guerriero/Uomini comuni 
 
 
L´uomo comune ed il guerriero erano la stessa persona, l´uomo era 
dedito all´allevamento del bestiame e all´agricoltura nei tempi di pace. 
Dell´allevamento e agricoltura non si hanno ricostruzioni certe in virtù di 
una ricostruzione lessicalistica, ma grazie all´insistente linguaggio 
metaforico molto diffuso di designare uomo, donna, ragazza e ragazzo 

con le rispettive metafore e allusioni metaforiche di “toro“, „vacca“, 
„giovenca“ e „vitello“: 

„per l´aratura dei figli legittimi“ l´uomo prende la donna” 
(formula nuziale attica); 

“Edipo seminò il sacro campo di sua madre“; 
„torna a tarda notte stanco per aver lavorato fuori: ara il podere 
altrui, lascia incolto il proprio“ (descrizione di un donnaiolo da 
parte di Plauto). 

 
In tempo di guerra il guerriero combatteva per tutto il clan e si 

decideva sempre tra la prospettiva di salvare la vita e di acquistare la 

„gloria immortale“, per la „gloria immortale“, formula poetica che 
garantiva al guerriero di entrare nella memoria delle generazioni, unica 
dimensione esistenziale positiva nell´etica dell´uomo ie. Il suo nome 
veniva immortalato in canti, inni o racconti che sarebbero passati 
oralmente di generazione in generazione. 
 

La terminologia legata al settore bellico offre il seguente, scarso  
materiale: 

*n ̣si-,  “spada”, lat. ensis, ai. así- 

gr.  laFos, itt. lahha- “spedizione militare“ 
*gwhen- “colpire, ferire“, θείvω “uccidere“, lat. of-fendere, itt. kuen-/kun- 
 
Uso del cavallo come animale che tirava il carro da guerra, prima di 
venir usato per la montata durante uno scontro bellico. 
 
Terminologia legata al carro (non necessariamente da guerra): 
*wegh- “trasportare su ruote“, lat. veho, germ. Wagen; gr. όχoς “carro“, ai. 
vahana-;  
*rot- lat. rota, lit. ratas, ai. ratha-; ted. Rad 
*kwe-kwlos- (kwo/elos): gr. kuklos, ai. cak-rá-, ingl. wheel 
*aks-: gr. άξωv; lit. ašìs; ted. Achse; ai áksa-, lat. axis 



 
 

2.5. Religione 
 

2.5.1. Dei 
 
Nell´ambito religioso è interessante notare che, nonostante la presenza di 
tanti dei nel pantheon ie., linguisticamente si possa ricostruire a livello di 
isoglossa solo il nome di una divinità: 

*dyeus « il dio“, 
ai. dyau-; lat. Iu(ppiter) < *dius-piter, gen. Diovis > Iovis, itt. Sius 

(come nome generico); gr. Zeús.  
Anche in questo caso si nota che le diverse divinità, magari anche 
acquisite da popolazioni esterne, si avvicendavano nel pantheon ie., 
prendendo però la funzione di quell´unico dio, che era l´unica cosa 
importante, il nome era secondario. 

Una forma da esso derivata si trova nella denominazione generica  
*deiwos “la divinità“, nella cui funzione si ritrova il sius itt., che invece 
formalmente deriva da *dyeu-  (sostituito in sl. con bogu e apers. baga, 

*bhag- “distribuire“). 
Alcuni studiosi (scuola francese come Dumezil) hanno scritto 

trattati interi sulla religione e la tripartizione umana e divina, mentre la 
scuola tedesca Schlerath e Zimmer sono scettici dinnanzi a qualunque 
conclusione si tiri in campi religioso, per la scarsità di elementi di 
isoglosse. 

Viceversa potremo ricostruire una serie di divinità confrontando 
non i loro nomi, ma le loro funzioni: dal pantheon germ. Tacito fa 
corrospondere a *Wodanaz, *Dunaraz e *Teiwaz  funzionalmente Giove, 
Ercole, Marte (ai. Indra, germ. Tyr). 

Il sesso del *dyeu- appartiene all´ambito dei temi vivacemente 
discussi nell´indoeuropeistica, in quanto non si trovano elementi 
sufficienti per stabilirne l´identità originaria; alcuni sostengono che in 
corrispondenza di una struttura sociale patriarcale anche la divinità 
principale dovesse avere connotati maschili, altri pensano che in una fase 
molto arcaica avesse invece connotati femminili, come spesso si trova 
nelle culture mediterranee. Ciò è comunque indizio di una fase di 
religione naturalistica, in cui si adoravano il disco solare (svasticas) il 
fuoco (ai. Agni). 
Al proposito si noti la frequente formula di *dyeus(-)pater, lat. Iuppiter, ai. 
Diauspita, gr. Zeùs pater; illir. (Esichio) Deipaturos. 



Tre sembrano essere i principi base della morale e quindi riflessi 
nella religione ie., legati alla sfera del sacro, della guerra, del benessere. 
Da qui deriva una tripartizione del pantheon, in cui le divinità vengono 
collocate in uno di questi tre ambiti funzionali: la coppia ai. Mitra e 
Varuna corrisponde nella funzione a Iuppiter, a Wodanaz. 

Il rapporto uomo - divinità nella concezione ie. è un rapporto 
puramente utilitaristico: la massima preoccupazione degli uomini era 
quella di imbonirsi gli dei, cercarne la benevolenza  secondo l´ottica del 
do ut des, in entrambe le direzioni.  
 
 

2.5.2. Sacrificio 
 
Il sacrificio è l´atto che sancisce il rapporto dio - uomo,  concepito in 
modo estremamente formale, legato ad uno svolgimento rituale 
accompagnato dalla preghiera, in cui il pronunciare le parole è atto 
sacro, deve essere corretto e mai modificato (tecnica formulare e 
ripetizione) e un´attenzione esagerata ad osservare i giusti tempi di 
sacrifici e preghiere:  
*meldh-, itt. maldas, ted. melden, sl./pol. modla “orazione“,  arm.  malt´em  

„chiedere“. 
Vittime sacrificali sono uomini e animali, già presenti nel mondo 

vedico e anche in quello ittito, solo in un periodo più tardo si limitarono i 
sacrifici al mondo animale (domestico: pecora maiale, toro, cfr. lat. 
suovitaurilia). 

 
Le divinità principali sono di genere maschile, hanno però mogli, il 

cui ruolo è insignificante; dee sono solo personificazioni di fenomeni 
naturali. La comparsa di divinità femminili è da collegare con il contatto 
con culture che adoravano divinità femminili forti.  
 
L´intermediario tra il mondo divino e umano era il sacerdote o 

sacerdotessa, lat. flamen, ai. brahman, mess. Blamini, da *bhlagh-men/mṇ 

”offerta“. 
La radice *sak-  si ritrova in itt. saklais “rito, usanza“ e in lat. 

sacerdos,  sacer. 
Lat.  spondeo e itt.  sipant- “fare sacrifici”. 

 



* ghau- /ghu-to- “chiamare, il chiamato”:  gr.  kheuma “libagione“ 

ai. juhótu “offrire una bevanda agli dei“, nel significato di “Dio”: ted.  
Gott,  guth,  ingl.  god. 

 
 

2.5.3. Oltretomba 
 
La religione ie. esprimeva l´adorazione della divinità attraverso il 
sacrificio e aveva come unico scopo il benessere materiale sulla terra. La 
visione dell´oltretomba era tetra, come anche nella religione semitica, 
triste e buia, senza speranza.   

Era una religione senza consolazione, il che spiega il perché siano 
sorte più tardi parallelamente alla religione ufficiale altre credenze legate 
alle figure femminili che era benevole e davano un senso esistenziale al 
destino umano (culto delle Madri nel modo baltico, germanico, celtico e 
vedico).  

Anche il problema della morte era affrontato secondo alcune 
credenze ai. e celtiche legate alla metempsicosi. 

Inoltre si era formata una credenza solo in alcune culture dei 
cosiddetti campi elisi, o delle isole dei beati, ove le anime trascorrevano 
una vita eterna e felice, ma anche questo era privilegio di pochi. 

Dunque l´unico modo di rendere eterno il ricordo  dell´uomo era 
quello espresso nell´etica poetica dell´esaltazione delle imprese che 
davano la gloria immortale. 
 

 
 
 

2.6. Poesia 
 
L’espressione “gloria immortale” è una formula poetica greca e vedica: 
aksitam sravas e kleos aphthiton sono direttamente comparabili.  
Gia Kuhn aveva fatto presente tale isoglossa formulaica alla fine dell’800; 
solo alla fine del ‘900 tuttavia si è riaccesa la discussione sulla poetica 
indoeuropea, dibattuta da diverse scuole, in America con Watkins, in 
Italia con Campanile e Durante, in Germania con R. Schmitt, in relazione 
alla posizione di pensiero nei confronti della possibilità di ricostruire i 
realia degli indoeuropei. 
 
Dal punto di vista formale si sono raccolti frammenti di poetica 
indoeuropea, che di per sé non sono sufficienti a darne un’immagine 



rappresentativa. Essi mettono in evidenza i limiti del metodo lessicalista 
anche in questo settore. 
 
Al proposito si vedano  espressioni come: 
 
gr. hieron menos, ai. isirena manasa “con animo vigoroso”; 
gr. onoma kluton, ai. śrutyam nama  “nome famoso”. 
 
Tuttavia il materiale direttamente confrontabile non è vasto. In virtù del 
metodo sviluppato da Campanile, è possibile mettere a confronto parti di 
testo, non solo isoglosse, che non devono necessariamente coincidere dal 
punto di vista formale, ma che mostrano contesti e contenuti 
comparabili: 
 
 

Gr. eureia khthon, ai. pr ̣thuvi ks ̣am  “terra ampia” 

Gr. akamaton pur, ai. ajasrah agnis  “fuoco inestinguibile”. 
 
 
Una parte della scuola tedesca si oppone alla possibilità di ricostruzione 
di tratti culturali comuni, in quanto pone criteri (almeno 3)  che 
implicano la ricostruzione di formule e strutture letterarie coerenti con 
gli aspetti della realtà, come ad es.  il concetto di “lupo grigio”: gr. polios 

lukos; ai. aurunas vr ̣kas.  

 
1. criterio si ritrova in espressioni tipo “pastore del popolo”, una 

metafora che designa il re e sembra ascrivibile alla fase comune ie., 
in quanto rientra in un tipo di cultura dedito alla pastorizia. 
gr. poimena laon (detto di Agamennone), diffuso anche in ai. in 
germanico. 

   
2. criterio legato a metafore meno trasparenti, in quanto il loro 

contesto si è perso nel corso della tradizione e che si 
ricompongono confrontando parti della cultura greca e indo-
iranica. 
Si trovano metafore sono del tipo: “nel latte della notte (=chiarore 
notturno)”, Omero nuktos amolgon, che di per sé risulta 
incomprensibile. Nella poesia vedica però la notte e l’aurora sono 
paragonate a “vacche da latte”, presupposto che fa capire la 
metafora greca. In questo modo si può ricostruire un  uso letterario 



comune che si è conservato in modo completo solo in vedico e in 
greco in stereotipi  fossilizzati. Invece metafore come “il toro dei 
giorni (raggio dell’ aurora)”, è reperibile al solo ambito della 
cultura indo-iranica e dunque non ricostruibile per il sostrato 
comune. 

3. Criterio riguarda la distribuzione delle attestazioni letterarie nelle 
aree laterali, cioè nelle lingue germaniche, o italiche e in vedico. 

 
 
Dal punto di vista formale si sono identificati dei criteri che sembrano 
essere rappresentativi e costitutivi dell’uso letterario poetico, quali: 

- uso dell’ingiuntivo, 
- uso del metro (esametro o distico; allitterazione; isosillabismo 

come nella metrica eolica e vedica, durata del verso, non 
delle sillabe; ritmo accentuativo; composizione ad anello) 

- uso dell’aumento; 
- nominativo per vocativo come secondo membro di una 

coppia del tipo gr. Zeu pater (Vocativo)  helios (nominativo) 
(Bentley, 1872). 

 
Il poeta era detto “artigiano dell parole”, gr. epeon tektones (pl.), con una 
metafora trasversale. 
Era depositario del sapere, delle tradizioni e leggende di un popolo, che 
sopravvivevano nella sua cultura orale. In periodo storico sappiamo che 
il poeta percepiva un onorario, uso ben descritto in alcuni testi vedici e 
irlandesi. 
 
 
 

2.7. Lessico 
 

 
E’ stato ricostruito un lessico base di circa 1000 radici. Una panoramica di 
studi si trova in Studien zum indogermanischen Wortschatz, a cura di W. 
Meid, Innsbruck, 1987 
 
Gli ambiti di ricostruzione sicura si estendono alle seguenti parti del 
lessico: 

- relazioni di parentela e famiglia 
- alcune strutture sociali 
- religione e divinità 



- sacrificio, riti e sacerdote 
- cultura agricola 
- cultura materiale 
- nomi di cereali 
- parti del corpo 
- nomi di animali domestici e non addomesticati 
- etica e poetica 

 
Inoltre si può parlare di creazione di alcuni sistemi coerenti per alcuni 
ambiti, quali i nomi di persona e i numerali. 
 
 
 2.7.1. Nomi di persona 
 
I.  Il sistema consiste nel creare un antroponimo nella struttura di un 

composto con un significato proprio. 
 Tale processo di composizione nell’onomastica personale è diffusa 
in greco, in indo-iranico, in germanico, in baltico, in slavo, in 
celtico, mentre in latino e nelle lingue romanze non è produttivo. 
Alcuni esempi: 

 
1. “regalo di dio”: gr. theodoros; iran. Mithridata “dono di 

Mitroidate”; ai. Indradattas “regali di Indra”; 
2. “colui che comanda l’esercito”: gr. Archelaos (composto 

rezionale, laos è accusativo); 
3. “circondato di fama”: gr. Perikles; 
4. “risplendente di gloria “: germ. Hroud-berth (odierno Robert) 
5. “forte come un …” (paragone col mondo animale per 

descrivere la forza maschile): germ. Leon-hard; Eber-hard (leone, 
cinghiale). 

 
II.  Un secondo processo di formazione di antroponimi è dato dal 

sistema degli ordinali, e si trova diffuso in tutte le culture iee. 
 Si segnala solo il sistema latino, come esempio per tutti gli altri: 
 primus, secundus, tertius, quartus, quintus, sextus….; si ocnfronti con 

il greco  Tirteus, Tritas. 
 
III. Denominazione tipica era quella di dare al figlio il nome del 

padre, munito di suffisso patronimico *–yo-. 
 



IV. Alternativa era quella di dare il nome al figlio secondo la 
formula:        x, figlio di y (al genitivo). 

 
V. Nomi femminili, presi dai nomi di colori (solo in parte anche 

quelli maschili). 
 
VI. Nomi femminili, con il suffisso del participio presente *–ntih2: 
 

  
*bhr ̣gh-nti: “la alta, eminente”, come Brigida, Birgit. 

 
 
 
 
 2.7.2. Numerali 
 
Nelle culture iee. si incontrano diversi sistemi di numerazione: 

- sistema duodecimale; 
- sistema decimale (più tipicamente ie.) 
Molte forme di numerali sono ben ricostruibili, da 1 a 10, cento, 
mille  non è invece più eredità comune: 
*oi-nos; *oi-kos; *oi-wos (accanto alla radice *sem- “uno, una 
volta”, da cui gr. heis, mia, hen, lat. sem-el); 
*du-, *dwoi, *dwi, *dwou (duale) ; 
*treyes ; 
*kwetor ; 
*penkwe ; 
*weks/seks; 

*septm ̣̣; 
*ok ̂tō; 
*newn ; 

*dek ̂ṃ; 
*k ̂m ̣tom. 

 
Dopo il « 10 » i sistemi di numerazione divergono:  

- decina + unità (lingue germaniche) 
- unità + decina (sistema latino)  
- in particolare, alcuni sistemi come quello germanico e baltico 

- usano per la prima decina una composizione con la radice 
del verbo leikw- “lasciare, rimanere”, nel significato “(da 



dieci) rimane uno = 11”; “(da dieci) rimane due = 12”, got. 
twa-lif; lit. dvy-lik “12”. 

 
Infine si trova il sistema degli ordinali, costruiti secondo una formazione 
di parola definita, tramite il suffisso aggettivale  *-to (non accentato, a 
differenza di quello del participio passato). 

 
 

 
 
2.8. Sistemi di scrittura 
 

Si rimanda al materiale distribuito e alla panoramica iniziale sulle lingue 
indoeuropee. 
 
 
 


